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testato duramente contro il
governo («Siamo stanchi di
slogan, il tempo per i nostri
cari stringe», ha detto un por-
tavoce), sono state ricevute ie-
ri dal premier. Netanyahu ha
assicurato che «continuerà a
fare ogni possibile tentativo
per riportarli a casa», aggiun-
gendo che «quanto più è gran-
de la pressione su Hamas tan-
to maggiori sono le possibilità
che siano rilasciati». Le fami-
glie hanno chiesto la liberazio-
ne di tutti i prigionieri palesti-
nesi in Israele in cambio del
rilascio dei loro cari come
chiesto da Hamas. Sarebbero
circa 7mila e secondo i terrori-
sti la trattativa era a buon pun-
to prima della marcia indie-
stro di Israele. Un dramma
nel dramma di una guerra
sempre più pesante e compli-
cata.

Fausto Biloslavo

Sderot Le colonne di fumo nero si alzano
a intermittenza dalla Striscia di Gaza
martellata dalle forze israeliane. Lungo
la superstrada 232, dove il 7 ottobre so-
no arrivati i terroristi di Hamas sparan-
do all’impazzata su qualsiasi macchina
di passaggio, la guerra è dannatamente
vicina. Il fumo nero si alterna alle raffi-
che di mitragliatrice e al rombo dei cac-
cia bombardieri con la stella di Davide.
Dalla notte di venerdì le Forze di difesa
israeliane (Idf) sono passate alla fase
due dell’operazione «Spade di ferro»:
l’aumento delle incursioni via terra e via
mare, che non significa ancora un’inva-
sione vera e propria. Piuttosto incursio-
ni con i corpi speciali, reparti d’élite e
l’appoggio di forze corazzate della 7° bri-
gata. Operazioni incisive, non solo «mor-
di e fuggi», che hanno una serie di speci-
fici obiettivi. Il primo è testare le difese
di Hamas spazzando via quelle più insi-
diose a cominciare dai nuclei dotati di
armi anti carro. Il secondo eliminare
quanti più comandanti possibile delle
brigate Izz al Din al Qassam per tagliare
la testa della piovra, in maniera che i
tentacoli delle unità sul terreno perdano
forza e non siano più in grado di coordi-
narsi per contrastare l’attacco israelia-
no.

Il terzo e forse più importate obiettivo,
in previsione dello sviluppo dell’offensi-
va, è consolidare delle teste di ponte
dentro la Striscia e spezzare il territorio
nemico in sezioni per separare le forze
di Hamas e della Jihad islamica. Oltre a
creare in prospettiva aree sicure dove
convogliare i civili. L’aumento delle in-
cursioni già delinea le direttrici che divi-
deranno le forze nemiche con l’obietti-
vo finale dell’annientamento zona per
zona. La 7° brigata corazzata preceduta
dai genieri guastatori era penetrata per
prima a Nord. Le unità della divisione
Gaza sono entrate nella parte centrale
della Striscia con appoggio ravvicinato
di caccia bombardieri e droni in grado
di incenerire qualsiasi minaccia anche a
soli 150 metri. E a Sud sono sbarcati i

corpi speciali della Marina, la leggenda-
ria «Flottiglia 13», che ha base in un ca-
stello crociato vicino ad Haifa.

Le immagini dell’operazione rilasciate
ai media mostrano un’azione combina-
ta con navi da guerra che lanciano missi-
li sulla base dei commando di Hamas. E
lo sbarco dei Navy seals israeliani, che
combattono avanzando per ore. Addirit-
tura mettono in piedi un posto di co-
mando in prima linea nella base conqui-
stata ai terroristi. Parte delle forze israe-
liane si sono ritirate dopo le incursioni,
ma continueranno ad attaccare da terra
e dal mare e a martellare dal cielo. Solo
nella notte fra venerdì e sabato, per ap-
poggiare le operazioni terrestri e navali,
sono stati bombardati 150 obiettivi di
Hamas. Le incognite però non manca-
no, prima di passare alla vera invasione
che dovrebbe spazzare via i terroristi.
Prima di tutto la sorte degli ostaggi. Un

veterano che si è beccato tre proiettili di
Hamas il 7 ottobre ha ammesso: «È dura
anche solo pensarlo, ma dobbiamo com-
battere e avanzare come se non ci fosse-
ro, se no non ce la faremo mai». Il secon-
do incubo è l’allargamento del conflitto
su più fronti: Libano, Siria e missili bali-
stici lanciati dallo Yemen o dall’Iran.

Per non parlare dello scoppio di rivol-
te palestinesi a Gerusalemme Est e in
Cisgiordania. Una guerra su più fronti,
che la popolazione ebraica teme, ma
vuole andare fino in fondo. In ogni im-
portante crocevia della Galilea, a ridos-
so del Libano, si raccolgono volontari,
soprattutto giovani ragazze, che svento-
lano grandi bandiere israeliane e atten-
dono i soldati diretti al fronte. Tè, pastic-
cini, generi di conforto vengono offerti
ai militari con l’invito esplicito, riferito
ad Hamas, scritto su un cartellone rosa
in inglese: «Finiteli».

LE MOSSE DI ANKARA

Erdogan attacca
l’Occidente:
«In Palestina
crimini di guerra»

SOTTO
ATTACCO
Le forze di
difesa
israeliane
hanno
condotto un
raid senza
precedenti,
colpendo
decine di
obiettivi di
Hamas nella
Striscia di
Gaza con
bombarda-
menti
dall’aviazione
ma anche
operazioni via
terra e via
mare per
quella che è
stata definita
«una nuova
fase» del
conflitto
Sopra
un’immagine
satellitare che
mostra lo
spostamento
di mezzi da
Israele alla
Striscia

GLI ALTRI FRONTI

I timori per gli attacchi da Libano,
Siria e Yemen, il rischio che anche
in Cisgiordania scoppino delle rivolte

viato speciale del presidente Joe Bi-
den per la situazione umanitaria a
Gaza, è stato in Israele nei giorni
scorsi per cercare di ottenere pro-
gressi sia per quanto riguarda gli
aiuti che le partenze verso l’Egitto.
Ma secondo funzionari statuniten-
si, delle Nazioni Unite, egiziani e
israeliani non sarebbe stato in real-
tà fatto alcun progresso sostanziale.
«Crediamo assolutamente che se si
può fare una pausa per consentire
il rilascio degli ostaggi, noi la appog-
giamo e crediamo che Israele la so-
sterrebbe», ha detto ieri il portavo-

ce del Consiglio di sicurezza nazio-
nale della Casa Bianca John Kirby,
secondo cui l’amministrazione «so-
stiene anche le pause umanitarie
per l’ingresso degli aiuti e l’uscita di
persone da Gaza». Ma, al momen-
to, «non c’è nessuna notizia da rife-
rire».

E negoziati sono in corso, sottoli-
nea il Washington Post, per capire
cosa Israele vorrebbe ottenere in
cambio della pausa. Hamas ha di-
chiarato di essere disposto a rila-
sciare tutti gli ostaggi non israeliani
in cambio di un cessate il fuoco limi-

tato, compresi i cittadini di 41 Paesi
tra i circa 200 prigionieri, sebbene
sia gli Stati Uniti che Israele abbia-
no perplessità in merito, e che pren-
derà in considerazione la liberazio-
ne degli ostaggi civili israeliani se
verranno soddisfatte altre richieste,
tra cui la liberazione di migliaia di
prigionieri palestinesi. Allo stesso
tempo, nessuno, compresi almeno
400 cittadini americani e le loro fa-
miglie, ha potuto uscire da Gaza da
quando il confine è stato chiuso po-
co dopo l’inizio della guerra. L’Egit-
to afferma che il suo lato del valico

è aperto, ma che i palestinesi non
possono attraversarlo perché Israe-
le si rifiuta di fermare i suoi attacchi
aerei. Una fonte a conoscenza della
posizione di Israele nelle discussio-
ni sulla situazione dei confini ha af-
fermato che lo Stato ebraico «non
ha alcun problema con le persone
che lasciano la Striscia di Gaza per
andare nel Sinai: il problema è quel-
lo che entra, non quello che esce».
Piuttosto «è un problema egiziano,
temono che se aprono Rafah» per
far uscire gli stranieri, «centomila
persone sfonderanno i cancelli».

Test sulle difese
e Striscia «mappata»
La vera invasione
non è ancora partita
L’aumento delle incursioni non coincide con l’avvio
dell’attacco finale. Israele vuole valutare le capacità
di Hamas, eliminarne i capi, consolidare le teste di
ponte dentro Gaza e creare aree sicure per gli ostaggi

Il leader turco Recep
Tayyip Erdogan chiede a
Israele di «fermare gli at-
tacchi» contro Gaza, di
«uscire dallo stato di fol-
lia». «I bombardamenti
israeliani contro Gaza
che continuano ad au-
mentare e si intensifica-
no hanno nuovamente
preso di mira donne,
bambini e civili innocen-
ti, intensificando la crisi
umanitaria», si leggeva in
un messaggio diffuso ieri
mattina sul social «X». Al
«Grande raduno per la
Palestina» di ieri pomerig-
gio all’aeroporto Ataturk
di Istanbul come testimo-
nianza di sostegno ai pa-
lestinesi ha partecipato
una folla di centinaia di
migliaia di persone. «Ri-
badisco che Hamas non
è un’organizzazione ter-
roristica. Israele è un oc-
cupante, parlo chiara-
mente perché la Turchia
non vi deve nulla» ha det-
to l presidente turco
«Israele sta commetten-
do crimini di guerra». Per
Erdogan, «il mondo occi-
dentale ha mobilitato i
suoi politici e i suoi me-
dia per legittimare il mas-
sacro di persone innocen-
ti a Gaza». E, ha detto an-
cora alla folla il presiden-
te turco «Ringrazio ognu-
no di voi per aver mostra-
to solidarietà ai palestine-
si. I nostri cuori sono stra-
ziati da ciò che sta acca-
dendo a Gaza. Continue-
remo ad alzare la voce
contro le atrocità in Pale-
stina. A nome mio e del
mio popolo, saluto la de-
terminazione del popolo
di Gaza a non abbando-
nare le proprie case, e cit-
tà di fronte ai bombarda-
menti dell’oppressore».

Ed Erdogna ha rilancia-
to la proposta: «Per usci-
re da questa spirale di vio-
lenza e guerra il Medio
Oriente ha bisogno di
una conferenza interna-
zionale di pace Palesti-
na-Israele». Ha spiegato
inoltre estendendo a tut-
to l’Occidente la respon-
sabilità del conflitto in
Medio Oriente: «Dovreb-
be essere messo in prati-
ca un sistema di garanzia
che tuteli la stabilità. Le
potenze esterne alla re-
gione devono smettere di
gettare benzina sul fuoco
di Gaza con il pretesto
della solidarietà con
Israele».

Nuovi raid
di terra
Netanyahu
alle famiglie
degli ostaggi:
«Ogni sforzo
per liberarli»
I terroristi:
«Rilasciate
7mila nostri
detenuti»
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